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1. Introduzione


Il Reiki è una pratica spirituale e terapeutica sviluppata all’inizio del XX secolo in 
Giappone, basata sul concetto di connessione con l’energia universale (Rei) per 
promuovere il benessere fisico, mentale e spirituale. Un elemento fondamentale del Reiki 
è rappresentato dal rito di iniziazione, che tradizionalmente viene considerato un 
passaggio necessario per “aprire” i canali energetici del praticante e consentire la 
canalizzazione dell’energia universale attraverso il Ki (energia vitale personale). 

Il rito di iniziazione è centrale non solo per il percorso personale del praticante, ma anche 
per la costruzione della comunità Reiki, poiché rappresenta un passaggio simbolico dal 
ruolo di neofita a quello di membro della comunità. Secondo la narrativa tradizionale, 
l’iniziazione richiede la presenza fisica di un Reiki Master, il quale, tramite specifici simboli 
e rituali, “collega” il neofita all’energia universale. 

Negli ultimi decenni, tuttavia, si è sviluppata una crescente attenzione verso pratiche di 
iniziazione a distanza, che sollevano interrogativi sul ruolo del master, sulla necessità della 
presenza fisica e, più in generale, sulla natura stessa del rito. Queste discussioni hanno 
generato controversie all’interno della comunità Reiki, poiché le pratiche a distanza sono 
viste da alcuni come una semplificazione moderna, mentre da altri come un’aberrazione 
della tradizione. 

La ricerca oggetto di questa analisi si inserisce in questo contesto, indagando il fenomeno 
delle iniziazioni a distanza con un approccio sperimentale unico: i partecipanti sono stati 
informati di aver ricevuto un’iniziazione a distanza, ma nessun rito è stato effettivamente 
eseguito. Attraverso l’analisi delle esperienze soggettive dei partecipanti, la ricerca ha 
messo in discussione alcune assunzioni fondamentali del Reiki tradizionale, offrendo 
nuove prospettive sul ruolo delle aspettative, dei bias cognitivi e della percezione 
personale nelle esperienze energetiche. 

2. Obiettivi della Ricerca 

La ricerca aveva l’obiettivo di esplorare in modo sistematico il ruolo delle credenze e delle 
aspettative dei praticanti Reiki durante il processo di iniziazione, con un focus particolare 
sulle esperienze soggettive generate da una presunta iniziazione a distanza. 

In particolare, gli obiettivi specifici erano: 
1.	 Comprendere l’influenza delle aspettative: Valutare come le aspettative dei 
partecipanti riguardo al rito di iniziazione possano influenzare le loro percezioni e 
sensazioni, indipendentemente dall’effettiva esecuzione del rito. 



2.	 Analizzare le esperienze soggettive: Indagare le sensazioni e i vissuti dei 
partecipanti prima, durante e dopo un’iniziazione che, sebbene dichiarata, non è stata 
effettivamente realizzata. 
3.	 Confrontare praticanti esperti e neofiti: Esplorare eventuali differenze tra 
praticanti con esperienza pregressa nel Reiki e neofiti, per capire se il livello di familiarità 
con la pratica influenzi le percezioni e le sensazioni riportate. 
4.	 Sfatare o confermare le assunzioni tradizionali: Mettere alla prova la narrativa 
tradizionale del Reiki, che attribuisce al rito di iniziazione il ruolo di aprire i canali 
energetici e connettere il praticante all’energia universale. 

Attraverso questi obiettivi, la ricerca mira a fornire nuove prospettive sul funzionamento 
delle pratiche Reiki e sul ruolo del contesto psicologico e simbolico nel modellare le 
esperienze dei praticanti. 

3. Metodologia 

La ricerca si è basata su un approccio sperimentale progettato per esplorare le esperienze 
soggettive dei partecipanti in un contesto controllato. Di seguito vengono descritti i 
dettagli metodologici. 

3.1 Composizione del Campione 

Il campione era costituito da 94 partecipanti, selezionati attraverso criteri di inclusione 
chiari: 
• Praticanti esperti: Includevano individui con esperienza precedente nel Reiki, suddivisi 
in livelli di primo, secondo e terzo grado. 
• Neofiti: Persone senza alcuna esperienza pregressa nella pratica del Reiki. 
Questa diversificazione ha permesso di confrontare l’effetto delle credenze e delle 
aspettative in base al livello di familiarità con la pratica. 

3.2 Strumenti e Modalità di Raccolta Dati 

I dati sono stati raccolti attraverso: 
1.	 Questionari strutturati: Somministrati ai partecipanti in tre momenti distinti (pre, 
durante e post presunta iniziazione). I questionari includevano: 
• Domande chiuse su sensazioni fisiche ed emotive (ad esempio, calore, formicolio, 
rilassamento). 
• Domande aperte per esplorare percezioni e vissuti soggettivi. 
2.	 Osservazione indiretta: Sebbene l’iniziazione non sia stata realmente effettuata, i 
partecipanti sono stati invitati a descrivere le loro esperienze come se il rito fosse 
avvenuto. 



3.3 Procedura 

1. Fase preparatoria: Ai partecipanti è stato comunicato che avrebbero ricevuto 
un’iniziazione a distanza in un momento preciso. 
2. Presunta iniziazione: Durante il periodo indicato, nessun rito è stato effettivamente 
eseguito dal master. I partecipanti, tuttavia, erano convinti di essere sottoposti al rituale. 
3. Raccolta delle esperienze: Dopo il periodo di iniziazione, è stato richiesto ai 
partecipanti di compilare il questionario post-rituale, fornendo dettagli sulle loro 
percezioni. 

3.4 Aspetti Etici 

La ricerca ha seguito rigorosi standard etici: 
• Consenso informato: I partecipanti sono stati informati che la ricerca mirava a esplorare 
le loro esperienze durante un’iniziazione a distanza, ma non sono stati avvisati che il rito 
non sarebbe realmente avvenuto, per evitare di alterare le aspettative. 
• Protezione della privacy: Tutti i dati personali sono stati anonimizzati. 
• Debriefing finale: Ai partecipanti è stato fornito un debriefing dettagliato al termine 
dello studio, chiarendo la metodologia e gli obiettivi. 

Questa struttura metodologica ha permesso di esplorare in modo innovativo il ruolo delle 
credenze e delle aspettative, offrendo una base solida per l’interpretazione dei risultati. 

4. Risultati 

La ricerca ha prodotto risultati significativi che mettono in discussione alcune delle 
assunzioni fondamentali della narrativa tradizionale del Reiki. I principali risultati possono 
essere riassunti come segue: 

4.1 Sensazioni Percepite dai Partecipanti 
Prima della presunta iniziazione: 
• Molti partecipanti hanno riportato emozioni di anticipazione, fiducia e apertura. Questo 
suggerisce che il contesto stesso e la credenza nella validità del rito avevano già attivato 
uno stato psicologico ricettivo. 

Durante la presunta iniziazione: 
• Un’alta percentuale di partecipanti ha riferito sensazioni fisiche come calore (67%), 

formicolio (54%), e rilassamento profondo (72%). Questi risultati sono coerenti con le 
esperienze comunemente associate alle iniziazioni Reiki, nonostante nessun rito fosse 
stato realmente eseguito. 



Dopo la presunta iniziazione: 
• La maggior parte dei partecipanti ha descritto un senso di benessere generale e di 
maggiore connessione con sé stessi. Le descrizioni includevano termini come 
“centratura”, “pace interiore” e “legame con l’energia universale”. 

4.2 Ruolo delle Aspettative 
• I dati suggeriscono che le aspettative e le credenze giocano un ruolo fondamentale nel 
modellare le esperienze dei partecipanti: 
• I partecipanti che credevano fermamente nel potere del Reiki hanno riportato sensazioni 
più intense rispetto a quelli con un atteggiamento più scettico. 
• Anche i neofiti, senza esperienza precedente, hanno percepito sensazioni significative, 
indicando che le credenze possono essere modellate anche dal contesto e dalla narrativa 
fornita dal master. 

4.3 Differenze tra Esperti e Neofiti 
• Praticanti esperti: 
• Hanno riportato sensazioni più dettagliate e ricche, spesso collegate alla loro familiarità 
con i simboli Reiki e i precedenti rituali vissuti. 
• Neofiti: 
• Hanno descritto sensazioni simili agli esperti, ma con un linguaggio meno tecnico, 
evidenziando che l’effetto delle aspettative non è limitato alla conoscenza pregressa. 

4.4 Ruolo dei Bias Cognitivi 
• I risultati confermano che i bias cognitivi, come l’effetto placebo e il confirmation bias, 
influenzano profondamente l’esperienza soggettiva. I partecipanti erano predisposti a 
interpretare qualsiasi sensazione fisica o emotiva come parte dell’iniziazione, anche in 
assenza di un vero rito. 

4.5 Contraddizioni nella Narrazione Tradizionale 
• Le sensazioni riportate dai partecipanti dimostrano che non è necessaria una 
trasmissione energetica reale o la presenza del master per indurre esperienze 
significative. Questo mette in discussione l’idea che il rito di iniziazione “apra” canali 
energetici o “colleghi” il praticante all’energia universale. 

 
 
5. Discussione


I risultati della ricerca offrono spunti significativi per rivedere e approfondire la 
comprensione delle pratiche Reiki, mettendo in luce il ruolo dominante delle aspettative 
e delle credenze nella costruzione dell’esperienza soggettiva. Di seguito, vengono 
esplorati i principali punti di riflessione. 



5.1 Implicazioni Psicologiche: Effetto Placebo e Ruolo del Contesto 
• Effetto placebo: Le sensazioni riportate dai partecipanti, nonostante l’assenza di un vero 
rito, suggeriscono che l’effetto placebo giochi un ruolo cruciale. Il semplice sapere di 
essere parte di un’iniziazione ha attivato risposte fisiologiche e psicologiche coerenti con 
le aspettative associate al Reiki. 
• Il potere del contesto: La narrativa fornita dal master e il contesto rituale hanno creato 
un ambiente psicologico favorevole alla percezione di esperienze profonde. Questo 
enfatizza il valore della ritualità come attivatore di stati mentali ricettivi. 

5.2 Revisione Critica del Ruolo del Master e del Rito 
• Master come facilitatore, non tramite: I dati mettono in discussione l’idea che il master 
sia un canale indispensabile per trasmettere energia. Al contrario, emerge il suo ruolo 
come guida simbolica e facilitatore psicologico, capace di attivare nel praticante uno 
stato di consapevolezza e connessione già esistente. 
• Rito come simbolo di appartenenza: L’iniziazione sembra più significativa come rito di 
passaggio che conferma l’appartenenza alla comunità Reiki, piuttosto che come un 
evento che modifica il flusso energetico del praticante. 

5.3 Contraddizioni della Narrativa Tradizionale 
• Canali energetici già attivi: La convinzione che i canali energetici debbano essere 
“aperti” dal master appare incoerente con l’idea che il Ki già fluisca naturalmente nel 
corpo di ogni individuo. 
• Connessione con l’energia universale: L’energia universale, se onnipresente, non 
richiede un tramite per raggiungere il praticante, ma può essere percepita direttamente 
attraverso la consapevolezza. 

5.4 Confronto con la Pratica Tradizionale 
• I risultati non negano il valore delle pratiche Reiki tradizionali, ma suggeriscono che il 
loro effetto dipenda più dalla struttura simbolica e psicologica che da un’effettiva 
trasmissione energetica. 
• Questo porta a ripensare la narrativa tradizionale, rendendola più coerente con una 
visione moderna e psicologicamente informata del Reiki. 

5.5 Opportunità di Evoluzione 
Responsabilizzazione personale: I dati suggeriscono che il Reiki potrebbe evolvere verso 
una pratica che enfatizza l’autonomia del praticante, aiutandolo a riconoscere il proprio 
potenziale energetico e spirituale. 
• Il master come mentore: Invece di essere visto come un canale esclusivo, il master 
potrebbe assumere il ruolo di mentore, che guida e sostiene il praticante nel suo 
cammino. 
• Valorizzazione del simbolismo: I simboli e i rituali potrebbero essere reinterpretati come 

strumenti per focalizzare l’attenzione e promuovere stati di consapevolezza, senza 
necessità di un’intermediazione energetica. 



6. Conclusioni 

La ricerca offre nuove prospettive sul funzionamento delle pratiche Reiki, sfidando alcune 
delle assunzioni centrali della narrativa tradizionale e aprendo la strada a una 
comprensione più moderna e integrativa. Di seguito, sono riportate le principali 
conclusioni. 

6.1 Sintesi dei Risultati Chiave 
• Esperienze significative senza intervento reale: I partecipanti hanno riportato sensazioni 
coerenti con quelle tipiche di un’iniziazione Reiki, nonostante nessun rito fosse stato 
realmente eseguito. Questo evidenzia l’importanza delle credenze e delle aspettative 
nella costruzione dell’esperienza soggettiva. 
• Influenza del contesto psicologico e simbolico: Il contesto rituale e la narrativa fornita 
dal master hanno creato uno spazio mentale favorevole, dimostrando che il valore del rito 
risiede più nella sua funzione psicologica che in un’effettiva trasmissione energetica. 
• Ruolo del master reinterpretato: I dati suggeriscono che il master non è indispensabile 
come “canale energetico”, ma piuttosto come guida simbolica e facilitatore del processo 
di consapevolezza del praticante. 

6.2 Implicazioni per il Futuro delle Pratiche Reiki 
1. Ripensare la narrativa tradizionale: 
• La convinzione che l’iniziazione apra canali energetici e connetta il praticante all’energia 
universale potrebbe essere riformulata in termini di risveglio della consapevolezza e 
dell’autonomia personale. 
2. Responsabilizzazione del praticante: 
• Il Reiki può essere visto come uno strumento per aiutare i praticanti a sviluppare la 
propria consapevolezza energetica e spirituale, piuttosto che come una pratica 
dipendente dall’intervento del master. 
3. Master come mentore: 
• Il ruolo del master dovrebbe evolversi verso un modello di guida e supporto, basato 
sulla condivisione di strumenti e conoscenze, piuttosto che sull’attribuzione di poteri 
speciali. 
4. Valorizzazione del simbolismo: 
• I simboli e i rituali rimangono fondamentali, ma il loro significato potrebbe essere 
reinterpretato come strumenti per focalizzare l’attenzione e promuovere stati di 
consapevolezza, piuttosto che come veicoli per la trasmissione energetica. 



6.3 Necessità di Ulteriori Ricerche 

La ricerca evidenzia la necessità di approfondire ulteriormente il ruolo delle aspettative e 
delle credenze nelle esperienze energetiche.  
Alcuni possibili sviluppi includono: 
• Esplorare l’effetto placebo in altre pratiche spirituali ed energetiche. 
• Analizzare in modo più approfondito il ruolo dei simboli e del rituale come attivatori 
psicologici. 
• Studiare il percorso di trasformazione personale dei praticanti Reiki, al di là del contesto 
dell’iniziazione. 

7. Rifle	 ssioni Personali


7.1 La Narrativa Tradizionale: Un Paradigma da Rivedere 

La narrativa tradizionale del Reiki, secondo cui il rito di iniziazione serve ad aprire i 
canali energetici e a connettere il praticante all’energia universale, appare sempre 
più incoerente e disfunzionale alla luce dei risultati della ricerca. In particolare: 
• Contraddizione logica: Se l’energia universale è onnipresente e i canali energetici sono 
già aperti per natura, non c’è motivo di credere che un intervento esterno sia necessario 
per accedere a tale energia. 
• Effetto psicologico della narrativa: La convinzione che il master abbia un ruolo 
indispensabile nella trasmissione energetica può alimentare una dinamica di dipendenza 
psicologica, riducendo l’autonomia del praticante e perpetuando un modello gerarchico. 
La ricerca dimostra che non è il rito in sé, né l’intervento del master, a generare le 
esperienze, bensì l’attivazione di uno spazio mentale interno, modellato dalle 
aspettative e dal contesto simbolico. Questo mette in discussione la necessità stessa 
di un’intermediazione energetica. 

7.2 Un Nuovo Paradigma: Consapevolezza e Responsabilità Personale 

Una visione più moderna e coerente del Reiki emerge dalla reinterpretazione del rito 
come un processo di risveglio della consapevolezza e della responsabilità personale: 
• Accesso diretto all’energia universale: Ogni individuo è già immerso nell’energia 
universale e ne ha accesso diretto. L’iniziazione non “connette” a qualcosa di esterno, ma 
aiuta il praticante a riconoscere e percepire questa connessione. 
• Il potere del praticante: Spostare il focus dal master al praticante rafforza l’autonomia 
personale. Il Reiki diventa uno strumento per esplorare il proprio potenziale energetico e 
spirituale, piuttosto che una pratica subordinata a un’autorità esterna. 
• Uscire dalla delega: Il praticante è spinto ad assumersi la responsabilità del proprio 
percorso, abbandonando la tendenza a delegare al master o all’energia universale il 
compito di “aggiustare” qualcosa. 



Questa prospettiva responsabilizzante non solo riduce le dinamiche di dipendenza, 
ma favorisce una crescita personale più autentica e consapevole. 

7.3 Il Ruolo del Master: Mentore e Facilitatore 

Alla luce dei risultati, il ruolo del master può essere ridefinito: 
• Non un tramite, ma un facilitatore: Il master non trasmette energia, ma crea un contesto 
favorevole per aiutare il praticante a percepire la propria connessione con l’energia 
universale. 
• Custode del rito e del lignaggio: Il rito di iniziazione può essere visto come un 
passaggio simbolico, in cui il master legittima e riconosce la volontà del praticante di 
intraprendere un percorso Reiki, introducendolo nella comunità e nel lignaggio. 
• Sostenitore dell’autonomia: Il master deve promuovere l’autonomia del praticante, 
incoraggiandolo a esplorare e sviluppare le proprie capacità energetiche e spirituali. 
Questo modello riduce il rischio di gerarchie rigide e favorisce un rapporto più 
paritario simmetrico e collaborativo tra master e praticante. 

7.4 Il Rito di Iniziazione: Simbolismo e Funzione Evolutiva 

Sebbene i risultati mettano in dubbio la necessità di un rito energetico reale, il rito di 
iniziazione conserva un valore importante: 
• Simbolismo del cambiamento di stato: L’iniziazione rappresenta un passaggio simbolico 
da neofita a membro della comunità Reiki. Questo riconoscimento può innescare un 
processo evolutivo nella persona, alimentando un senso di appartenenza e legittimazione. 
• Costruzione della comunità: Il rito rafforza il legame tra il praticante e il lignaggio, 
contribuendo a creare una rete di supporto e condivisione. 
• Stimolo psicologico: La ritualità offre un’opportunità per focalizzare l’attenzione e 
sviluppare stati mentali ricettivi, facilitando la consapevolezza e l’introspezione. 

In questa luce, il rito diventa un momento di celebrazione e legittimazione piuttosto che 
un atto tecnico volto a modificare il flusso energetico del praticante. 

7.5 Critica Costruttiva alla Tradizione 

Questa reinterpretazione non intende sminuire il valore delle pratiche tradizionali, ma 
evidenzia la necessità di una loro evoluzione: 
• Superare il dogma: Riconoscere che il Reiki non richiede trasmissioni energetiche o 
interventi esterni rende la pratica più accessibile e inclusiva. 
• Integrare la psicologia: Comprendere il ruolo delle aspettative e dei bias cognitivi 
permette di valorizzare il Reiki come strumento per promuovere stati di consapevolezza e 
benessere. 



• Valorizzare la flessibilità: Una narrativa moderna del Reiki deve essere aperta 
all’adattamento, rispettando le radici tradizionali ma integrando conoscenze 
contemporanee. 

7.6 Prospettive per la Comunità Reiki 

Questa nuova visione può trasformare il Reiki in una pratica più inclusiva, etica e 
trasformativa: 
• Autonomia del praticante: Il Reiki diventa un percorso di auto-esplorazione e crescita 
personale, accessibile a chiunque, senza dipendere da gerarchie rigide. 
• Il master come guida, non come autorità: Ridurre l’enfasi sull’intermediazione 
energetica rafforza la fiducia reciproca e la collaborazione. 
• Espansione del Reiki come pratica universale: Una visione moderna e integrativa 
potrebbe avvicinare il Reiki a nuovi contesti, come la psicologia e il benessere olistico, 
rendendolo rilevante per un pubblico più ampio. 
 

 
 
Verso un Nuovo Paradigma del Reiki: Gli Insight della Ricerca


Questa ricerca rappresenta un punto di svolta per la comprensione delle pratiche Reiki, 
rivelando aspetti profondi e talvolta inattesi sul funzionamento di una disciplina antica, ma 
in costante evoluzione. Se il Reiki tradizionale si è fondato su una narrativa che enfatizza la 
trasmissione energetica da parte del master e l’apertura dei canali del praticante, i risultati 
ottenuti ci invitano a ripensare questa visione con occhi nuovi, basandoci su una 
comprensione più integrata e moderna della pratica. 

Un primo insight cruciale è la scoperta che l’efficacia percepita dell’iniziazione non 
dipende tanto dall’effettiva esecuzione del rito, quanto dal contesto psicologico e 
simbolico che la circonda. Questo non sminuisce il valore del Reiki, ma al contrario ne 
amplifica il potenziale. L’idea che le sensazioni e le esperienze spirituali siano attivate 
dalla mente del praticante, piuttosto che da una trasmissione esterna, apre la porta a una 
visione più potente e responsabilizzante. Significa che il potenziale per il cambiamento, la 
guarigione e la crescita è già intrinseco in ogni individuo, accessibile attraverso il risveglio 
della consapevolezza e l’armonizzazione del proprio stato energetico. 
Il ruolo del master, dunque, non è più quello di un canale esclusivo di energia universale, 
ma di un mentore che facilita un processo di scoperta personale. Il master diventa il 
custode di un simbolismo antico, una guida che introduce il praticante a un cammino di 
consapevolezza, aiutandolo a sviluppare gli strumenti per connettersi con le proprie 
risorse interiori. Questo spostamento di ruolo rende il Reiki non solo più accessibile, ma 



anche più etico, eliminando dinamiche di dipendenza e promuovendo un rapporto di 
parità tra master e praticante. 
Un secondo insight riguarda la natura del rito stesso. L’iniziazione, più che un processo 
tecnico o meccanico, appare come un rito di passaggio simbolico. È il momento in cui il 
praticante viene accolto nella comunità Reiki, legittimato come membro e invitato a 
iniziare un percorso di crescita personale. Questa transizione, se ben strutturata e 
compresa, può attivare profonde trasformazioni psicologiche ed emotive. Non è il rito 
che “connette” il praticante all’energia universale, ma l’atto di essere visto, riconosciuto e 
accolto, che stimola un senso di appartenenza e innesca un cambiamento interiore. 

Guardando al futuro, un nuovo paradigma del Reiki potrebbe emergere, uno in cui: 
• La consapevolezza sostituisce la trasmissione: Il Reiki non è un sistema che dona 
qualcosa che manca, ma uno strumento per riscoprire ciò che è già presente. La pratica 
diventa un percorso di risveglio e armonizzazione, accessibile a tutti senza gerarchie 
rigide. 
• Il praticante diventa il protagonista: La responsabilità personale è al centro di questa 
nuova visione. Ogni individuo è visto come già connesso all’energia universale, e il 
percorso Reiki è un’opportunità per sviluppare autonomia, introspezione e capacità di 
auto-guarigione. 
• Il simbolismo evolve senza perdere il suo valore: I simboli e i riti mantengono la loro 
funzione di strumenti per focalizzare l’attenzione e creare uno spazio sacro, ma senza il 
peso di dogmi o spiegazioni che non reggono a un’analisi critica. 

Questa evoluzione non si pone in contrasto con la tradizione, ma la arricchisce. Riconosce 
che la forza del Reiki risiede nella sua capacità di adattarsi, di crescere insieme a chi lo 
pratica e di rimanere rilevante in un mondo sempre più interconnesso e orientato alla 
consapevolezza. 
In ultima analisi, il Reiki del futuro potrebbe diventare non solo una pratica spirituale, ma 
un ponte tra tradizione e modernità, unendo la saggezza antica con le conoscenze 
contemporanee sulla mente e sull’energia. Questo nuovo paradigma celebra l’essenza 
del Reiki come strumento di trasformazione, non per connettersi a qualcosa di esterno, 
ma per riscoprire il potenziale infinito che risiede in ognuno di noi. 

Questo documento presenta un riassunto e una riflessione basata sulla ricerca pubblicata in  
ATMH (Alternative Therapies in Health and Medicine).  
Tutti i diritti relativi alla pubblicazione appartengono all’editore. I contenuti riassunti sono stati creati dagli 
autori originali e utilizzati per scopi informativi e divulgativi.


